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Una chiesa tutta ministeriale e carismatica si ritrova secondo diverse  
modalità ma con momenti comuni per essere a servizio della città, 

per una missione che porti consolazione e speranza 
alle folle che Gesù osserva commosso perché 

“sono stanche e sfinite, come pecore senza pastore”
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La preghiera particolare per la nostra città si alimenterà 
fissando con Gesù lo sguardo 

sulle ansie del nostro tempo e sulla preoccupazione universale 
per la pace in tutte le terre.

In questo tempo di terza guerra mondiale a pezzi ci lasceremo ispirare e 
formare dalla comunione con il Signore Gesù, Agnello di Dio sacrificato, 

perché il nostro pezzo di terra 
sia profezia di pace per ogni terra.

INDICE DEL SUSSIDIO

1.	 Testi per il momento liturgico		  pag.	 3

2.	 Testi di meditazione			   pag.  	 8 
PER UNA PROFEZIA DI PACE  
nella nostra città

3.	 Testo di meditazione per approfondire	 pag.   12 
LA MISSIONE DELLA CHIESA  
PER LA PACE UNIVERSALE



3

Giornate eucaristiche

1. Testi per il MOMENTO LITURGICO
Presidente. Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo. Amen.

Lettore 1. Davanti al Signore Gesù che ci accoglie nel Santissimo Sacramento 
dell’Eucaristia, rinnoviamo la nostra devozione alla sua persona e purifichiamo il 
nostro cuore sostando accanto al suo cuore.

Cristo Gesù, Salvatore,
tu sei Parola del Padre,
qui ci raduni insieme, tu!
Qui ci raduni insieme.

Cuore di Cristo Signore,
tu cambi il cuore dell’uomo,
qui ci perdoni e salvi, tu!
Qui ci perdoni e salvi.

Spirito, forza d’amore,
tu bruci l’odio fra i popoli,
qui ci farai fratelli, tu!
Qui ci farai fratelli.

Croce, che porti il dolore,
noi ti portiamo fedeli,
a te va il nostro canto, a te
A te va il nostro canto.

Regno, che deve venire,
noi ti attendiamo pazienti,
a te ci consacriamo, a te.
A te ci consacriamo.

Luce che rompe la notte,
noi ti cerchiamo feriti,
a te volgiamo gli occhi, a te.
A te volgiamo gli occhi.

Pane, spezzato alla cena,
corpo di Cristo vivente,
in te restiamo uniti, in te!
In te restiamo uniti.

Vino, versato ai discepoli,
sangue di un Dio crocefisso,
in te la nostra gioia, in te!
In te la nostra gioia.

P. Preghiamo. Infondi in noi, Signore, il dono del tuo Spirito. Tutto ciò che noi com-
piamo abbia da te inizio, sia per te condotto e in te trovi il suo compimento. Tu che 
vivi e regni nei secoli dei secoli. Amen.
L1. Siamo venuti a questo appuntamento perché vogliamo ritrovare nel mistero 
dell’Eucaristia la fonte e il culmine, l’origine e la meta del nostro cammino comuni-
tario e del nostro servizio per la nostra città e verso ogni creatura.
Nello sguardo commosso di Gesù sulle folle ci siamo riconosciuti; i suoi sentimenti ci 
hanno contagiati; il suo Spirito ci ha spinti e ci ha fatto uscire; ora ritorniamo e ritro-
viamo qui il centro di tutta la storia, l’evento che la salva e le dà un senso.
L2. Rileggiamo il testo giubilare di Gesù che convoca i suoi discepoli, istituisce i Do-
dici Apostoli e li manda.

P. Vangelo secondo Matteo (9,35-10,3)
Gesù percorreva tutte le città e i villaggi, insegnando nelle loro sinagoghe, 
annunciando il vangelo del Regno e guarendo ogni malattia e ogni infermità. 
Vedendo le folle, ne sentì compassione, perché erano stanche e sfinite come 
pecore che non hanno pastore. Allora disse ai suoi discepoli: “La messe è ab-
bondante, ma sono pochi gli operai! Pregate dunque il signore della messe, 
perché mandi operai nella sua messe!”. 
Chiamati a sé i suoi dodici discepoli, diede loro potere sugli spiriti impuri per 
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L1. Riprendiamo l’esame di coscienza che il percorso giubilare proponeva in vista 
della richiesta di indulgenza.
L2. Qual è il tuo sguardo sulle folle che abitano la tua città, la tua terra, la terra in-
tera? Forse sei indifferente, volgi altrove lo sguardo per evitare di essere coinvolto 
con i drammi della vita. Forse guardi le folle come fa il lupo rapace che cerca di 
capire quale preda aggredire. Oppure provi invidia, rancore, disprezzo, delusione 
come fanno sempre i vecchi verso i giovani, che non sarebbero mai all’altezza delle 
generazioni precedenti.
L1. Così ci dice il Concilio Vaticano II, nella Costituzione pastorale, Gaudium et spes, 
sulla chiesa nel mondo contemporaneo.

P. Davanti alle attese della storia umana, riconosciamo in Cristo il solo che 
possa purificare le nostre stesse domande e offrire giuste risposte. 

CRISTO, TU CI SEI NECESSARIO
Preghiera di Giovanni Battista Montini (San Paolo VI)  
come Arcivescovo di Milano. Quaresima 1955.

scacciarli e guarire ogni malattia e ogni infermità. I nomi dei dodici apostoli 
sono: primo, Simone, chiamato Pietro, e Andrea suo fratello; Giacomo, figlio 
di Zebedeo, e Giovanni suo fratello; Filippo e Bartolomeo; Tommaso e Matteo 
il pubblicano; Giacomo, figlio di Alfeo, e Taddeo; Simone il Cananeo e Giuda 
l’Iscariota, colui che poi lo tradì.

L2. 1. Le gioie e le speranze, le tristezze e le angosce degli uomini d’oggi, dei 
poveri soprattutto e di tutti coloro che soffrono, sono pure le gioie e le speran-
ze, le tristezze e le angosce dei discepoli di Cristo, e nulla Vi è di genuinamente 
umano che non trovi eco nel loro cuore.
La loro comunità, infatti, è composta di uomini i quali, riuniti insieme nel Cristo, 
sono guidati dallo Spirito Santo nel loro pellegrinaggio verso il regno del Padre, 
ed hanno ricevuto un messaggio di salvezza da proporre a tutti.
Perciò la comunità dei cristiani si sente realmente e intimamente solidale con 
il genere umano e con la sua storia.
L3. 3. Nessuna ambizione terrena spinge la Chiesa; essa mira a questo solo: 
continuare, sotto la guida dello Spirito consolatore, l’opera stessa di Cristo, 
il quale è venuto nel mondo a rendere testimonianza alla verità, a salvare e 
non a condannare, a servire e non ad essere servito .
L2. 10. Di fronte all’evoluzione attuale del mondo, diventano sempre più nu-
merosi quelli che si pongono o sentono con nuova acutezza gli interrogativi 
più fondamentali: cos’è l’uomo? 
Qual è il significato del dolore, del male, della morte, che continuano a sussi-
stere malgrado ogni progresso? 
Cosa valgono quelle conquiste pagate a così caro prezzo?
Che apporta l’uomo alla società, e cosa può attendersi da essa? Cosa ci sarà 
dopo questa vita? 
L3. Ecco: la Chiesa crede che Cristo, per tutti morto e risorto, dà sempre all’uo-
mo, mediante il suo Spirito, luce e forza per rispondere alla sua altissima voca-
zione; né è dato in terra un altro Nome agli uomini, mediante il quale possono 
essere salvati. Essa crede anche di trovare nel suo Signore e Maestro la chia-
ve, il centro e il fine di tutta la storia umana.

il momento liturgico
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O Cristo, nostro unico mediatore, 
tu ci sei necessario 
per venire in comunione con Dio Padre, 
per diventare con te, 
che sei suo Figlio unico e Signore nostro, 
suoi figli adottivi, 
per essere rigenerati nello Spirito Santo.

Tu ci sei necessario, 
o solo vero maestro 
delle verità recondite e indispensabili 
della vita, 
per conoscere il nostro essere 
e il nostro destino, 
la via per conseguirlo.

Tu ci sei necessario, 
o Redentore nostro, 
per scoprire la miseria morale 
e per guarirla; 
per avere il concetto del bene e del male 
e la speranza della santità; 
per deplorare i nostri peccati 
e per averne il perdono.

Tu ci sei necessario, 
o fratello primogenito del genere umano, 
per ritrovare le ragioni vere 
della fraternità fra gli uomini, 
i fondamenti della giustizia, 
i tesori della carità, 
il bene sommo della pace.

Tu ci sei necessario, 
o grande paziente dei nostri dolori, 
per conoscere il senso della sofferenza 
e per dare ad essa 
un valore di espiazione e di redenzione.

Tu ci sei necessario, 
o vincitore della morte, 
per liberarci dalla disperazione 
e dalla negazione 
e per avere certezza che non tradisce 
in eterno.

Tu ci sei necessario, 
o Cristo, o Signore, o Dio con noi, 
per imparare l’amore vero 
e per camminare nella gioia 
e nella forza della tua carità 
la nostra via faticosa, 
fino all’incontro finale 
con te amato, 
con te atteso, 
con te benedetto nei secoli. 
Amen.

il momento liturgico
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P. Concludiamo il momento liturgico comune con le preghiere della pratica giubilare 
che rinnovano la nostra consapevole adesione alla Chiesa e alla sua missione, in 
comunione con il Papa, vescovo di Roma, con il nostro Vescovo e con tutti i Vescovi.

PREGHIERE PER L’INDULGENZA GIUBILARE
IL CREDO. Io credo in Dio, Padre onnipotente, Creatore del cielo e della terra. E in 
Gesù Cristo, Suo unico Figlio, nostro Signore, il quale fu concepito di Spirito Santo, 
nacque da Maria Vergine, patì sotto Ponzio Pilato, fu crocifisso, morì e fu sepolto; 
discese agli inferi; il terzo giorno risuscitò da morte; salì al cielo, siede alla destra 
di Dio Padre onnipotente: di là verrà a giudicare i vivi e i morti. Credo nello Spirito 
Santo, la santa Chiesa cattolica, la comunione dei santi, la remissione dei pecca-
ti, la risurrezione della carne, la vita eterna. Amen. 

IL PADRE NOSTRO. Padre nostro che sei nei cieli, sia santificato il tuo nome, venga 
il tuo regno, sia fatta la tua volontà come in cielo così in terra. Dacci oggi il nostro 
pane quotidiano, e rimetti a noi i nostri debiti come anche noi li rimettiamo ai 
nostri debitori, e non abbandonarci alla tentazione, ma liberaci dal male. Amen. 

L’AVE MARIA recitata secondo le intenzioni del Papa.
Ave, Maria, piena di grazia, il Signore è con te. Tu sei benedetta fra le donne e 
benedetto è il frutto del tuo seno, Gesù. Santa Maria, Madre di Dio, prega per noi 
peccatori, adesso e nell’ora della nostra morte. Amen.

PREGHIERE PER PROLUNGARE L’ADORAZIONE
1. La preghiera del cuore
(preghiere da ripetere più volte col ritmo del respiro)

•	 Signore Gesù, / Figlio di Dio, / abbi pietà di me, / peccatore
•	 Signore Gesù, / Figlio di Dio, / abbi pietà di me, / peccatrice
•	 Signore Gesù, / tu sai tutto, / tu sai che ti amo, / mi affido a te
•	 Gesù mio, / misericordia, / perdonami
•	 Mio Signore, / mio Dio

2. Preghiera di San Francesco d’Assisi davanti al Crocifisso
O alto e glorioso Dio,
illumina le tenebre del cuore mio.
Dammi una fede retta,
speranza certa,
carità perfetta
e umiltà profonda.
Dammi, Signore, senno e discernimento
per compiere la tua vera e santa volontà. Amen.

3. Preghiera di Sant’Ignazio di Loyola
Prendi, o Signore, 	
e ricevi tutta la mia libertà,
la mia memoria, 
la mia intelligenza, 
e tutta la mia volontà, 
tutto ciò che ho e che possiedo. 

il momento liturgico
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Tu me lo hai dato, 	
a te, Signore, lo ridono, 
tutto è tuo: 	
di tutto disponi secondo la tua volontà. 
dammi il tuo amore e la tua grazia, 
ché questa mi basta. Amen.	

4. Preghiera di San Paolo VI, Tu sei il Cristo. (Manila, 29.11.1970)
Gesù, tu sei il Cristo, Figlio del Dio vivo.
Tu sei il rivelatore del Dio invisibile,
il primogenito di ogni creatura, il fondamento di ogni cosa.
Tu sei il maestro dell’umanità. Tu sei il Redentore.
Tu sei nato, sei morto, sei risorto per noi.
Tu sei il centro della storia e del mondo.
Tu sei colui che ci conosce e ci ama.
Tu sei il compagno e l’amico della nostra vita.
Tu sei l’uomo del dolore e della speranza.
Tu sei colui che deve venire e che deve essere
un giorno il nostro giudice, e, noi speriamo, la nostra felicità.
Io non finirei mai di parlare di te:
tu sei la luce, la verità, anzi: tu sei «la via, la verità e la vita».
Tu sei il pane, la fonte dell’acqua viva per la nostra fame e la nostra sete.
Tu sei il pastore, la nostra guida,
il nostro esempio, il nostro conforto, il nostro fratello.
Gesù Cristo tu sei il principio e la fine; l’alfa e l’omega;
Tu sei il re del nuovo mondo. Tu sei il segreto della storia.
Tu sei la chiave dei nostri destini.
Tu sei il mediatore, il ponte fra la terra e il cielo.
Io voglio gridare: Gesù Cristo!
Voglio celebrarti, o Cristo. Tu sei il nostro salvatore.

5. Canti di adorazione
	Ψ Oh, oh, oh: adoramus te, Domine
	Ψ Sei il mio pastore nulla mi mancherà
	Ψ Ubi caritas et amor, ubi caritas et amor, Deus ibi est
	Ψ Laudate omnes gentes laudate Dominum
	Ψ Laudate Dominum, (2v), omnes gentes, alleluia.
	Ψ Misericordias Domini in aeternum cantabo

il momento liturgico
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Vangelo secondo Luca (Lc 19, 33.40.41-42)
Dice Gesù. “Vendete ciò che possedete e datelo in elemosina; fatevi borse 
che non invecchiano, un tesoro sicuro nei cieli, dove ladro non arriva e tarlo 
non consuma. 
Anche voi tenetevi pronti perché, nell’ora che non immaginate, viene il Figlio 
dell’uomo”. 
Quando Gesù fu vicino, alla vista della città [di Gerusalemme] pianse su di 
essa dicendo: “Se avessi compreso anche tu, in questo giorno, quello che 
porta alla pace! Ma ora è stato nascosto ai tuoi occhi”. 

2. Testi di meditazione
    PER UNA PROFEZIA DI PACE 
    nella nostra città

DILEXI TE! - TI HO AMATO! Papa Leone ha ripreso un 
proposito di Papa Francesco di rileggere e riproporre le 
radici evangeliche e la tradizione della preferenza della 
chiesa per i poveri. È nata così l’esortazione apostolica 
“Dilexi te!” dalla quale traiamo alcuni spunti per cogliere 
il tempo opportuno dell’amore per i poveri come via alla 
pace.
Da questo testo raccogliamo alcune indicazioni per 
sperimentare un pezzo di pace nella terra che ci è affidata, 
che sia profezia di pace per tutte le terre.

L’AMORE PER I POVERI 
COME OCCASIONE DA NON PERDERE
Questo è il momento.

DILEXI TE! - TI HO AMATO!

1. «Dilexi te! - Ti ho amato» (Ap 3,9), dice il Signore a una comunità cristiana che, a 
differenza di altre, non aveva alcuna rilevanza o risorsa ed era esposta alla violenza 
e al disprezzo: «Per quanto tu abbia poca forza [i tuoi avversari] li farò venire perché 
si prostrino ai tuoi piedi» (Ap 3,8-9). Questo testo richiama le parole del cantico di 
Maria: «Ha rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili. Ha ricolmato di beni 
gli affamati, ha rimandato i ricchi a mani vuote» (Lc 1,52-53).

Alcune parole indispensabili
4. I discepoli di Gesù criticarono la donna che aveva versato sul suo capo un olio 
profumato molto prezioso: «Perché questo spreco? – dicevano – Si poteva venderlo 
per molto denaro e darlo ai poveri!». Ma il Signore disse loro: «I poveri li avete 
sempre con voi, ma non sempre avete me» (Mt 26,8-9.11). Quella donna aveva 
compreso che Gesù era il Messia umile e sofferente su cui riversare il suo amore: che 
consolazione quell’unguento sul capo che da lì a qualche giorno sarebbe stato 
tormentato dalle spine! Era un piccolo gesto, certo, ma chi soffre sa quanto sia 
grande anche un piccolo gesto di affetto e quanto sollievo possa recare. Gesù 
lo comprende e ne sancisce la perennità: «Dovunque sarà annunciato questo 

per una profezia di pace
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Vangelo, nel mondo intero, in ricordo di lei si dirà anche ciò che ella ha fatto» (Mt 
26,13). La semplicità di quel gesto rivela qualcosa di grande. Nessun gesto di affetto, 
neanche il più piccolo, sarà dimenticato, specialmente se rivolto a chi è nel dolore, 
nella solitudine, nel bisogno, com’era il Signore in quell’ora.

Il grido dei poveri
8. C’è un testo della Sacra Scrittura dal quale occorre sempre ripartire. Si tratta della 
rivelazione di Dio a Mosè presso il roveto ardente: «Ho osservato la miseria del mio 
popolo in Egitto e ho udito il suo grido a causa dei suoi sovrintendenti: conosco le 
sue sofferenze. Sono sceso per liberarlo […] Perciò va’! Io ti mando» ( Es 3,7-8.10). Dio 
si mostra sollecito verso le necessità dei poveri: «Gridarono al Signore ed egli fece 
sorgere per loro un salvatore» ( Gdc 3,15). 

9. La condizione dei poveri rappresenta un grido che, nella storia dell’umanità, 
interpella costantemente la nostra vita, le nostre società, i sistemi politici ed 
economici e, non da ultimo, anche la Chiesa. Sul volto ferito dei poveri troviamo 
impressa la sofferenza degli innocenti e, perciò, la stessa sofferenza del Cristo. Allo 
stesso tempo, dovremmo parlare forse più correttamente dei numerosi volti dei 
poveri e della povertà, poiché si tratta di un fenomeno variegato; infatti, esistono 
molte forme di povertà: quella di chi non ha mezzi di sostentamento materiale, la 
povertà di chi è emarginato socialmente e non ha strumenti per dare voce alla 
propria dignità e alle proprie capacità, la povertà morale e spirituale, la povertà 
culturale, quella di chi si trova in una condizione di debolezza o fragilità personale o 
sociale, la povertà di chi non ha diritti, non ha spazio, non ha libertà.

11. All’impegno concreto per i poveri occorre anche associare una trasformazione 
di mentalità che possa incidere a livello culturale. Infatti, l’illusione di una felicità 
che deriva da una vita agiata spinge molte persone verso una visione dell’esistenza 
imperniata sull’accumulo della ricchezza e sul successo sociale a tutti i costi, da 
conseguire anche a scapito degli altri e profittando di ideali sociali e sistemi politico-
economici ingiusti, che favoriscono i più forti. 

Cura dei malati
49. La compassione cristiana si è manifestata in modo peculiare nella cura dei 
malati e dei sofferenti. Sulla base dei segni presenti nel ministero pubblico di Gesù – 
la guarigione di ciechi, lebbrosi e paralitici –, la Chiesa comprende che la cura dei 
malati, nei quali riconosce prontamente il Signore crocifisso, è una parte importante 
della sua missione. La tradizione cristiana di visitare i malati, lavare le loro ferite e 
confortare gli afflitti non si riduce semplicemente a un’opera di filantropia, ma è 
un’azione ecclesiale attraverso la quale, nei malati, i membri della Chiesa «toccano 
la carne sofferente di Cristo».

Liberare i prigionieri
62. Ricordiamo le parole che Papa Francesco ha rivolto a un gruppo di carcerati: 
«Per me entrare in un carcere è sempre un momento importante, perché il carcere 
è un luogo di grande umanità […]. Di umanità provata, talvolta affaticata da 
difficoltà, sensi di colpa, giudizi, incomprensioni, sofferenze, ma nello stesso tempo 
carica di forza, di desiderio di perdono, di voglia di riscatto». 

La Chiesa e l’educazione dei poveri
68. Rivolgendosi ad alcuni educatori, Papa Francesco ricordava che l’educazione 
è sempre stata una delle espressioni più alte della carità cristiana: «La vostra è una 
missione piena di ostacoli ma anche di gioie. […] Una missione di amore, perché non 

per una profezia di pace
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si può insegnare senza amare». In questo senso, fin dai tempi più antichi, i cristiani 
hanno capito che la conoscenza libera, dà dignità e avvicina alla verità. Per la 
Chiesa, insegnare ai poveri era un atto di giustizia e di fede. Ispirata dall’esempio 
del Maestro che insegnava alla gente le verità divine e umane, essa ha assunto 
la missione di formare i bambini e i ragazzi, soprattutto i più poveri, nella verità e 
nell’amore. 

Accompagnare i migranti
73. L’esperienza della migrazione accompagna la storia del Popolo di Dio. Abramo 
parte senza sapere dove andrà; Mosè guida il popolo pellegrino attraverso il deserto; 
Maria e Giuseppe fuggono con il Bambino in Egitto. Lo stesso Cristo, che «venne 
fra i suoi, e i suoi non lo hanno accolto» (Gv 1,11), ha vissuto in mezzo a noi come 
uno straniero. Per questo motivo, la Chiesa ha sempre riconosciuto nei migranti una 
presenza viva del Signore che, nel giorno del giudizio, dirà a quelli che sono alla sua 
destra: «Ero straniero e mi avete accolto» (Mt 25,35).

Il secolo della Dottrina Sociale della Chiesa
82. L’accelerazione delle trasformazioni tecnologiche e sociali degli ultimi due secoli, 
piena di tragiche contraddizioni, non è stata solo subita, ma anche affrontata e 
pensata dai poveri. I movimenti dei lavoratori, delle donne, dei giovani, così come la 
lotta contro le discriminazioni razziali hanno comportato una nuova coscienza della 
dignità di chi è ai margini. Anche il contributo della Dottrina Sociale della Chiesa ha 
in sé questa radice popolare da non dimenticare: sarebbe inimmaginabile la sua 
rilettura della Rivelazione cristiana entro le moderne circostanze sociali, lavorative, 
economiche e culturali senza i laici cristiani alle prese con le sfide del loro tempo.

92. È doveroso continuare a denunciare la “dittatura di un’economia che uccide” 
e riconoscere che «mentre i guadagni di pochi crescono esponenzialmente, 
quelli della maggioranza si collocano sempre più distanti dal benessere di questa 
minoranza felice. Tale squilibrio procede da ideologie che difendono l’autonomia 
assoluta dei mercati e la speculazione finanziaria. Perciò negano il diritto di controllo 
degli Stati, incaricati di vigilare per la tutela del bene comune. Si instaura una nuova 
tirannia invisibile, a volte virtuale, che impone, in modo unilaterale e implacabile, 
le sue leggi e le sue regole». Sebbene non manchino diverse teorie che tentano di 
giustificare lo stato attuale delle cose, o di spiegare che la razionalità economica 
esige da noi di aspettare che le forze invisibili del mercato risolvano tutto, la dignità 
di ogni persona umana dev’essere rispettata adesso, non domani, e la situazione di 
miseria di tante persone a cui viene negata questa dignità dev’essere un richiamo 
costante per la nostra coscienza.

114. Non parliamo solo dell’assistenza e del necessario impegno per la giustizia. I 
credenti debbono rendere conto di un’altra forma di incoerenza nei confronti dei 
poveri. In verità, «la peggior discriminazione di cui soffrono i poveri è la mancanza 
di attenzione spirituale […]. L’opzione preferenziale per i poveri deve tradursi 
principalmente in un’attenzione religiosa privilegiata e prioritaria». Tuttavia, tale 
attenzione spirituale ai poveri viene messa in discussione da certi pregiudizi, anche 
da parte di cristiani, perché ci sentiamo più a nostro agio senza i poveri. C’è chi 
continua a dire: “Il nostro compito è di pregare e di insegnare la vera dottrina”. Ma, 
svincolando questo aspetto religioso dalla promozione integrale, aggiungono che 
solo il governo dovrebbe prendersi cura di loro, oppure che sarebbe meglio lasciarli 
nella miseria, insegnando loro piuttosto a lavorare. A volte, invece, si assumono criteri 
pseudoscientifici per dire che la libertà del mercato porterà spontaneamente alla 

per una profezia di pace
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soluzione del problema della povertà. Oppure, persino, si opta per una pastorale 
delle cosiddette élite, sostenendo che, al posto di perdere tempo con i poveri, è 
meglio prendersi cura dei ricchi, dei potenti e dei professionisti, cosicché, attraverso 
di loro, si potranno raggiungere soluzioni più efficaci. È facile cogliere la mondanità 
che si cela dietro queste opinioni: esse ci portano a guardare la realtà con criteri 
superficiali e privi di qualsiasi luce soprannaturale, privilegiando frequentazioni che 
ci rassicurano e ricercando privilegi che ci accomodano.

115. Ancora oggi dare. È bene spendere un’ultima parola sull’elemosina, che 
oggi non gode di buona fama, spesso neppure tra i credenti. Non solo essa viene 
raramente praticata, ma a volte addirittura disprezzata. Da una parte, ribadisco che 
l’aiuto più importante per una persona povera è aiutarla ad avere un buon lavoro, 
perché possa guadagnarsi una vita più consona alla sua dignità sviluppando le sue 
capacità e offrendo il suo sforzo personale. Il fatto è che «la mancanza di lavoro 
è molto più del venire meno di una sorgente di reddito per poter vivere. Il lavoro è 
anche questo, ma è molto, molto di più. Lavorando noi diventiamo più persona, la 
nostra umanità fiorisce, i giovani diventano adulti soltanto lavorando. La Dottrina 
sociale della Chiesa ha sempre visto il lavoro umano come partecipazione alla 
creazione che continua ogni giorno, anche grazie alle mani, alla mente e al cuore 
dei lavoratori». Dall’altra parte, se non c’è ancora questa possibilità concreta, non 
dobbiamo correre il rischio di lasciare una persona abbandonata alla sua sorte, 
senza quello che è indispensabile per vivere degnamente. E quindi l’elemosina 
rimane un momento necessario di contatto, di incontro e di immedesimazione nella 
condizione altrui.

120. L’amore cristiano supera ogni barriera, avvicina i lontani, accomuna gli 
estranei, rende familiari i nemici, valica abissi umanamente insuperabili, entra  nelle 
pieghe più nascoste della società. Per sua natura, l’amore cristiano è profetico, 
compie miracoli, non ha limiti: è per l’impossibile. L’amore è soprattutto un modo 
di concepire la vita, un modo di viverla. Ebbene, una Chiesa che non mette limiti 
all’amore, che non conosce nemici da combattere, ma solo uomini e donne da 
amare, è la Chiesa di cui oggi il mondo ha bisogno.

per una profezia di pace
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Possiamo leggere il testo sapendo che le parole che qui sono trascritte sono state soppesate, studia-
te perché esprimano una forza mite, perché si facciano largo tra altre parole superficiali, scriteriate, 
gridate, sfrontate, dette per intimorire e creare smarrimento. Anche solo sentirle nella loro potenza, 
assimilarle con lentezza, fanno già un servizio di purificazione dei nostri schemi mentali.

3. Testo di meditazione per approfondire
LA MISSIONE DELLA CHIESA 
PER LA PACE UNIVERSALE
Proponiamo il discorso di Paolo VI come un testo che delinea il ruolo della Chiesa di fronte agli stati 
nazionali e propone il senso della ricerca della pace e le vie percorribili. Questo progetto è la premessa 
per il nostro impegno nel pezzo di terra che ci è assegnato.

PAPA PAOLO VI, DISCORSO ALL’ONU
lunedì 4 ottobre 19651 

1Paolo VI si reca all’Assemblea Generale delle Nazioni Unite il 4 ottobre 1965 mentre è ancora in corso 
il Concilio Vaticano II. La traduzione dall’originale in lingua francese è tratta da: I Documenti del 
Concilio Vaticano II, ed. Paoline,  Roma, 1967, p. 1315-1323. Le sottolineature sono nostre.

Le Nazioni Unite hanno un segretario generale che dura in carica cinque anni, mentre ogni anno 
si tiene un’Assemblea generale e per ogni anno si elegge un presidente a rotazione tra gli stati. Al 
momento dell’Assemblea generale del 1964, il segretario era U Thant (della Birmania) e Amintore 
Fanfani presidente dell’Assemblea.

1. LA CHIESA AL COSPETTO
DI TUTTI I POPOLI
Saluto ai membri dell’ONU 

La Chiesa è un popolo in mezzo a tutti i popoli; è chiamata a camminare accanto agli altri popoli, 
ma ha consapevolezza di essere un popolo che ha una responsabilità peculiare di fronte agli altri 
popoli: ha un messaggio da portare a tutti i popoli. È importante, mentre guardiamo alle nostre 
imprese quotidiane essere consapevoli dell’estensione lungo il tempo e nello spazio della missione 
affidata alla Chiesa.

1. Nel momento in cui prendiamo la parola davanti a questo consesso unico al 
mondo, sentiamo il bisogno anzitutto di esprimere la Nostra profonda gratitudine al 

Signor Thant, vostro segretario generale, 
dell’invito che egli Ci ha rivolto di 
visitare le Nazioni Unite, in occasione del 
ventesimo anniversario della fondazione 
di questa istituzione mondiale per la 
pace e per la collaborazione fra i popoli 
di tutta la terra.
Noi ringraziamo altresì il Signor Presidente 
dell’Assemblea, on. Fanfani, il quale, dal 
giorno del suo insediamento, ha avuto 
per Noi parole tante cortesi.
Grazie anche a voi tutti, qui presenti, per 
la vostra buona accoglienza. A ciascu-

la missione della Chiesa per la pace universale
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no di voi il Nostro riverente e cordiale saluto. La vostra amicizia Ci ha invitati e Ci 
ammette ora a questa riunione: e come amici Noi qui a voi Ci presentiamo.
Vi esprimiamo il Nostro cordiale omaggio personale e vi offriamo quello dell’intero 
Concilio Ecumenico Vaticano II, riunito a Roma, e qui rappresentato dai signori car-
dinali che a questo scopo Ci accompagnano.
A loro nome, come da parte Nostra, rendiamo a voi tutti onore e saluto. 

2. Questo incontro, voi tutti lo comprendere, segna un momento semplice e gran-
de. Semplice, perché voi avete davanti un uomo come voi; egli è vostro fratello e 
fra voi, rappresentanti di Stati sovrani, uno dei più piccoli, rivestito lui pure, se così vi 
piace considerarCi, d’una minuscola, quasi simbolica sovranità temporale, quanta 
gli basta per essere libero di esercitare la sua missione spirituale, e per assicurare 
chiunque tratta con lui, che egli è indipendente da ogni sovranità di questo mondo. 
Egli non ha alcuna potenza temporale, né alcuna ambizione di competere con voi; 
non abbiamo infatti alcuna cosa da chiedere, nessuna questione da sollevare; se 
mai un desiderio da esprimere e un permesso da chiedere, quello di potervi servire 
in ciò che a Noi è dato di fare, con disinteresse, con umiltà e amore.
Questa è la Nostra prima dichiarazione; e, come voi vedete, essa è così semplice, 
che sembra irrilevante per questa assemblea, che tratta sempre cose importantissi-
me e difficilissime.

3. Ma Noi dicevamo, e tutti lo avvertite, che questo momento è anche grande. 
Grande per Noi, grande per voi. Per Noi, anzitutto. Oh! voi sapete Chi siamo; e qua-
lunque sia l’opinione che voi avete sul Pontefice di Roma, voi conoscete la Nostra 
missione; siamo portatori d’un messaggio per tutta l’umanità; e lo siamo non solo 
a Nostro nome personale e dell’intera famiglia cattolica, ma lo siamo pure di quei 
fratelli cristiani che condividono i sentimenti da Noi qui espressi, e specialmente da 
quelli da cui abbiamo avuto esplicito incarico di essere anche loro interpreti. Noi 
siamo come il messaggero che, dopo lungo cammino, arriva a recapitare la lettera 
che gli è stata affidata; così Noi avvertiamo la fortuna di questo, sia pur breve, mo-
mento, in cui si adempie un voto, che Noi portiamo nel cuore da quasi venti secoli. 
Sì, voi ricordate: è da molto tempo che siamo in cammino, e Noi portiamo con Noi 
una lunga storia; Noi celebriamo qui l’epilogo d’un faticoso pellegrinaggio in cerca 
d’un colloquio con il mondo intero, da quando ci è stato comandato: «andate e 
portate la buona novella a tutte le genti». Ora siete voi, che rappresentate tutte le 
genti. Noi abbiamo per voi tutti un messaggio, sì, un messaggio felice, da consegna-
re a ciascuno di voi.

Ratifica morale
La Chiesa si presenta come un popolo sacerdotale che si fa, con la sua vita, una benedizione per 
tutto ciò che è vero, giusto, nobile, secondo lo Spirito.
Questo ruolo sacerdotale nessuno glielo dà, ma la Chiesa cerca di guadagnarselo attraverso la 
sua autorevolezza che viene da una lunga storia, che viene dal suo radicamento trasversale in 
tutti i popoli. E d’altra parte le Nazioni Unite non hanno potere sui popoli, ma cercano di creare 
dialogo e consenso e quindi ogni sostegno che arriva è prezioso.
Il Papa riconosce le istituzioni internazionali come luogo di dialogo e via per la pace. La Chiesa 
quasi esperta in umanità si sente di rappresentare i morti delle guerre, i sopravvissuti, i giovani, i 
poveri. E dà onore all’opera delle Nazioni Unite.

4. Il Nostro messaggio vuole essere in primo luogo, una ratifica morale e solenne di 
la missione della Chiesa per la pace universale
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questa altissima istituzione. Questo messaggio viene dalla Nostra esperienza storica; 
Noi, quasi “esperti in umanità”, rechiamo a questa organizzazione il suffragio dei 
Nostri ultimi predecessori, quello di tutto l’Episcopato cattolico, e Nostro, convinti 
come siamo che essa rappresenta la via obbligata della civiltà moderna e della 
pace mondiale.
Dicendo questo Noi sentiamo di fare Nostra la voce dei morti e dei vivi; dei morti, 
caduti nelle tremende guerre passate sognando la concordia e la pace del 
mondo; dei vivi, che a quelle hanno sopravvissuto portando nei cuori la condanna 
per coloro che tentassero rinnovarle; e di altri vivi ancora, che avanzano nuovi e 
fidenti, i giovani delle presenti generazioni, che sognano a buon diritto una migliore 
umanità. E facciamo Nostra la voce dei poveri, dei diseredati, dei sofferenti, degli 
anelanti alla giustizia, alla dignità della vita, alla libertà, al benessere e al progresso. 
I popoli considerano le Nazioni Unite come il palladio della concordia e della pace; 
Noi osiamo col Nostro portare qua il loro tributo di onore e di speranza. Ecco perché 
questo momento è grande anche per voi.

Ci chiediamo se abbiamo noi cristiani coscienza di questa responsabilità di fronte a tutti i popoli, di 
essere portatori di un messaggio per tutti. “Andate e annunciate il Vangelo a tutte le genti”.

I popoli sono diversi. La diversità dei territori, del clima, della storia, crea abitudini, crea cultura, 
genera solidarietà e dà origine ad un popolo che deve confrontarsi e a volte scontrarsi con popoli 
vicini aggregati su basi diverse. Tutti devono riconoscere la dignità della cultura degli altri e devono 
darsi un riconoscimento reciproco da cui partire per dialogare e collaborare in un mondo che 
già allora cominciava ad essere interconnesso: c’è un “pluralismo degli stati” ma oggi essi “non 
possono più ignorarsi”.

2. GLI UNI E GLI ALTRI IN RELAZIONE 

la missione della Chiesa per la pace universale

5. Noi sappiamo che ne avete piena coscienza. Ascoltate allora la continuazione 
del Nostro messaggio. Esso è rivolto completamente verso l’avvenire: l’edificio che 
avete costruito non deve mai più decadere, ma deve essere perfezionato e ade-
guato alle esigenze che la storia del mondo presenterà. Voi segnate una tappa 
nello sviluppo dell’umanità, dalla quale non si dovrà più retrocedere, ma avanzare. 
Al pluralismo degli Stati, che non possono più ignorarsi, voi offrite una formula di con-
vivenza estremamente semplice e feconda. Ecco: voi dapprima, VI RICONOSCETE 
E DISTINGUETE GLI UNI DAGLI ALTRI. Voi non conferire certamente l’esistenza agli 
Stati; ma qualificate come idonea a sedere nel consesso ordinato dei popoli ogni 
singola nazione; date cioè un riconoscimento di altissimo valore etico e giuridico 
ad ogni singola comunità nazionale sovrana, e le garantite onorata cittadinanza 
internazionale. E’ già un grande servizio alla causa dell’umanità, quello di ben de-
finire e di onorare i soggetti nazionali della comunità mondiale, e di classificarli in 
una condizione di diritto, meritevole d’essere da tutti riconosciuta e rispettata, dalla 
quale può derivare un sistema ordinate e stabile di vita internazionale. Voi sancite il 
grande principio che i rapporti fra i popoli devono essere regolati dalla ragione, dal-
la giustizia, dal diritto, dalla trattativa, non dalla forza, non dalla violenza, non dalla 
guerra e nemmeno dalla paura né dall’inganno.
Così ha da essere. Lasciate che Noi Ci congratuliamo con voi, che avete avuto la 
saggezza di aprire l’accesso a questa aula ai popoli giovani, agli Stati giunti da poco 
alla indipendenza e alla libertà nazionale; la loro presenza è la prova dell’universalità 
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e della magnanimità che ispirano i principi di questa istituzione.
Così ha da essere: questo è il Nostro elogio e il Nostro augurio, e, come vedete, Noi 
non li attribuiamo dal di fuori; Noi li caviamo dal di dentro, dal genio stesso del vostro 
statuto.

Ponte fra i popoli
Spesso l’unità degli stati così come sono ora è nata dal prevalere di una parte sul tutto; in futuro non 
sarà possibile mantenere distinzioni senza collaborare. Per questo servirà “un’autorità mondiale”, 
ma essa non dovrà essere imposta da una sola parte che prevale. Sarà possibile raggiungere questo 
obiettivo in modo pacifico?
“Non più la guerra, non più” come strumento per risolvere le tensioni che nascono dagli sviluppi 
della storia. Se ora lo sviluppo della storia richiede maggiore interconnessione, non dovrà essere la 
guerra con il prevalere di una parte sulle altre a raggiungere l’obiettivo.

6. Il vostro statuto va oltre; e con esso procede il Nostro augurio. Voi esistete ed 
operate per unire le nazioni, per collegare gli Stati; diciamo questa seconda 
formula: per METTERE INSIEME GLI UNI CON GLI ALTRI. Siete una associazione. Siete 
un ponte fra i popoli. Siete una rete di rapporti fra gli Stati. Staremmo per dire che 
la vostra caratteristica riflette in qualche modo nel campo temporale ciò che la 
nostra Chiesa cattolica vuole essere nel campo spirituale: unica ed universale. Non 
v’è nulla di superiore sul piano naturale della costruzione ideologica dell’umanità. 
La vostra vocazione è quella di affratellare non solo alcuni, ma tutti i popoli. 
Difficile impresa, ma questa è l’impresa, la vostra nobilissima impresa. Chi non vede 
il bisogno di giungere così, progressivamente, a instaurare un’autorità mondiale, 
capace di agire con efficacia sul piano giuridico e politico?
Anche a questo riguardo Noi ripetiamo il Nostro voto: perseverate. Diremo di più: 
procurate di richiamare fra voi chi da voi si fosse staccato, e studiate il modo per 
chiamare, con onore e con lealtà, al vostro patto di fratellanza chi ancora non lo 
condivide. Fate che chi ancora è rimasto fuori desideri e meriti la comune fiducia; 
e poi siate generosi nell’accordarla. E voi, che avete la fortuna e l’onore di sedere 
in questo consesso della pacifica convivenza, ascoltateCi: fate che non mai la 
reciproca fiducia, che qui vi unisce e vi consente di operare cose buone e grandi, 
non sia mai insidiata, o tradita.

7. La logica di questo voto, che si può dire costituzionale per la vostra organizzazione 
Ci porta ad integrarlo con altre formule. Ecco: che nessuno, in quanto membro 
della vostra unione, sia superiore agli altri. Non l’uno sopra l’altro. È la formula 
della eguaglianza. Sappiamo di certo come essa debba essere integrata dalla 
valutazione di altri fattori, che non sia la semplice appartenenza a questa istituzione; 
ma anch’essa è costituzionale. Voi non siete eguali, ma qui vi fate eguali. Può essere 
per parecchi di voi atto di grande virtù; consentite che ve lo dica Colui che vi parla, 
il rappresentante d’una religione, la quale opera la salvezza mediante l’umiltà del 
suo Fondatore divino. Non si può essere fratelli, se non si è umili. Ed è l’orgoglio, per 
inevitabile che possa sembrare, che provoca le tensioni e le lotte del prestigio, del 
predominio, del colonialismo, dell’egoismo; rompe cioè la fratellanza.

8. E allora il Nostro messaggio raggiunge il suo vertice; il vertice negativo. Voi 
attendete da Noi questa parola, che non può svestirsi di gravità e di solennità: 
NON GLI UNI CONTRO GLI ALTRI, non più, non mai! A questo scopo principalmente è 
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sorta l’organizzazione delle Nazioni Unite; contro la guerra e per la pace. Ascoltate 
le chiare parole d’un grande scomparso, di John Kennedy, che quattro anni or 
sono proclamava: «L’umanità deve porre fine alla guerra, o la guerra porrà fine 
all’umanità». Non occorrono molte parole per proclamare questo sommo fine di 
questa istituzione. Basta ricordare che il sangue di milioni di uomini e innumerevoli 
e inaudite sofferenze, inutili stragi e formidabili rovine sanciscono il patto che vi 
unisce, con un giuramento che deve cambiare la storia futura del mondo: NON PIÙ 
LA GUERRA, NON PIÙ LA GUERRA! La pace, la pace deve guidare le sorti dei popoli 
e dell’intera umanità!
Grazie a voi, gloria a voi, che da vent’anni per la pace lavorate, e che avete perfino 
dato illustri vittime a questa santa causa. Grazia a voi, gloria a voi, per i conflitti 
che avete prevenuti e composti. I risultati dei vostri sforzi, conseguiti in questi ultimi 
giorni in favore della pace, benché non siano ancora definitivi, meritano che Noi, 
osando farCi interpreti del mondo intero, vi esprimiamo plauso e gratitudine.

Siamo oggi consapevoli che non possiamo blindare i confini tra gli stati, perché siamo ormai tutti 
interdipendenti e nella necessità di restare interconnessi? Ma scendendo dal livello internazionale, 
anche nelle relazioni di livello inferiore, anche nella vita quotidiana non possiamo immaginarci 
come isole dai confini blindati. Abbiamo bisogno di satelliti per i cellulari, di terre rare per le 
batterie delle macchine elettriche, di un’autorità sanitaria che coordini gli interventi sulla salute. 
Ne siamo consapevoli?

L’opera grande è quella della “educazione alla pace”, che si persegue attraverso diverse 
direttrici. La prima è quella del disarmo, perché le armi non sono solo pericolose, ma 
“generano cattivi sogni, alimentano sentimenti cattivi”. Poi si dovrà progettare “un sistema 
di solidarietà” dove non ci si limita al rispetto reciproco ma si cerca “il bene comune e il 
bene dei singoli”.

3. L’OPERA GRANDE DELLA EDUCAZIONE ALLA PACE

9. Signori, voi avete compiuto e state compiendo un’opera grande: l’educazione 
dell’umanità alla pace. L’Onu è la grande scuola per questa educazione. Siamo 
nell’aula magna di tale scuola; chi siede in questa 
aula diventa alunno e diventa maestro nell’arte 
di costruire la pace. Quando voi uscite da questa 
aula il mondo guarda a voi come agli architetti, ai 
costruttori della pace.
E voi sapete che la pace non si costruisce soltanto 
con la politica e con l’equilibrio delle forze e degli 
interessi, ma con lo spirito, con le idee, con le opere 
della pace. Voi già lavorate in questo senso.
Ma voi siete ancora in principio; arriverà mai il 
mondo a cambiare la mentalità particolaristica 
e bellicosa, che finora ha tessuto tanta parte 
della sua storia? E’ difficile prevedere; ma è facile 
affermare che alla nuova storia, quella pacifica, 
quella veramente e pienamente umana, quella 
che Dio ha promessa agli uomini di buona volontà, 
bisogna risolutamente incamminarsi; e le vie sono 
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già segnate davanti a voi; e prima è quella del disarmo.

10. Se volete essere fratelli, lasciate cadere le armi dalle vostre mani. Non si può 
amare con armi offensive in pugno. Le armi, quelle terribili specialmente, che la 
scienza moderna vi ha date, ancor prima che produrre vittime e rovine, generano 
cattivi sogni, alimentano sentimenti cattivi, creano incubi, diffidenze e propositi 
tristi, esigono enormi spese, arrestano progetti di solidarietà e di utile lavoro, 
falsano la psicologia dei popoli. Finché l’uomo rimane l’essere debole e volubile 
e anche cattivo, quale spesso si dimostra, le armi della difesa saranno necessarie, 
purtroppo; ma voi, coraggiosi e valenti quali siete, state studiando come garantire 
la sicurezza della vita internazionale senza ricorso alle armi: questo è nobilissimo 
scopo, questo i popoli attendono da voi, questo si deve ottenere! Cresca la fiducia 
interiore di questa istituzione, cresca la sua autorità; e lo scopo, è da credere, sarà 
raggiunto. Ve ne saranno riconoscenti le popolazioni, sollevate dalle pesanti spese 
degli armamenti, e liberate dall’incubo che deforma la loro psicologia, della guerra 
sempre imminente.
Noi godiamo di sapere che molti di voi hanno considerato con favore il Nostro invito, 
lanciato a tutti gli Stati per la causa della pace, a Bombay, nello scorso dicembre, di 
devolvere a beneficio dei Paesi in via di sviluppo una parte almeno delle economie, 
che si possono realizzare con la riduzione degli armamenti. Noi rinnoviamo qui tale 
invito, fidando nel vostro sentimento di umanità e di generosità.

11. Dicendo queste parole Noi Ci accorgiamo di far eco ad un altro principio costi-
tutivo di questo organismo, cioè il suo vertice positivo: non solo qui si lavora per scon-
giurare i conflitti fra gli Stati, ma si lavora altresì con fratellanza per renderli capaci 
di lavorare GLI UNI PER GLI ALTRI. Voi non vi contentate di facilitare la coesistenza e 
la convivenza fra le varie nazioni; ma fate un passo molto più avanti, al quale Noi 
diamo la Nostra lode e il Nostro appoggio: voi promettete la collaborazione frater-
na dei popoli. Qui si instaura un sistema di solidarietà, per cui finalità civili altissime 
ottengono l’appoggio concorde ed ordinato da tutta la famiglia dei popoli per il 
bene comune, e per il bene dei singoli. Questo aspetto dell’organizzazione delle 
Nazioni Unite è il più bello: è il suo volto umano più autentico; è l’ideale dell’umanità 
pellegrina nel tempo; è la speranza migliore del mondo; è il riflesso, Noi osiamo dire, 
del disegno trascendente e amoroso di Dio circa il progresso del consorzio umano 
sulla terra; un riflesso, dove Noi scorgiamo il messaggio evangelico da celeste farsi 
terrestre. Qui, infatti, Noi ascoltiamo un’eco della voce dei Nostri predecessori, di 
quella specialmente di Papa Giovanni XXIII, il cui messaggio di “Pacem in terris” ha 
avuto anche nelle vostre sfere una risonanza tanto onorifica e significativa.

Rinnovamento
La strada per promuovere “il bene comune e il bene dei singoli”  passa attraverso il riconoscimento 
dei diritti dell’uomo, della sconfitta della fame, della promozione dell’istruzione per tutti, della cura 
della salute, ma sarà possibile solo attraverso “un momento di sosta” dove si pensa alla “nostra 
comune origine”, si fa “appello alla coscienza morale dell’uomo” e si attinge ad una “superiore sa-
pienza” che non può evitare di fondarsi sulla “fede in Dio”.
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12. Perché voi qui proclamate i diritti e i doveri fondamentali dell’uomo, la sua digni-
tà, la sua libertà e per prima la libertà religiosa. Ancora Noi sentiamo interpretata la 
sfera superiore della nostra sapienza, e aggiungiamo: la sua sacralità. Perché si trat-
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ta anzitutto della vita dell’uomo: e la vita dell’uomo è sacra: nessuno può osare di 
offenderla. Il rispetto alla vita, anche per ciò che riguarda il grande problema della 
natalità deve avere qui la sua più alta professione e la sua più ragionevole difesa: 
voi dovete procurare di far abbondare quanto basti il pane per la mensa dell’uma-
nità; non già favorite un’artificiale controllo delle nascite che fosse irrazionale, per 
diminuire il numero dei commensali al banchetto della vita.
Ma non si tratta soltanto di nutrire gli affamati: bisogna inoltre assicurare a ciascun 
uomo una vita conforme alla sua dignità. Ed è questo che voi vi sforzate di fare. E 
non si adempie del resto sotto i  Nostri occhi e anche per opera vostra l’insegna 
profetica che ben si addice a questa istituzione: «Fonderanno le spade in vomeri; le 
lance in falci»? (Is. 2,4). Non state voi impiegando le prodigiose energie della terra e 
le invenzioni magnifiche della scienza, non più in strumenti di morte, ma in strumenti 
di vita per la nuova era dell’umanità?

13. Noi sappiamo con quale crescente intensità ed efficacia l‘Organizzazione delle 
Nazioni Unite, e gli organismi mondiali che ne dipendono, lavorino per fornire aiuto 
ai governi, che ne abbiano bisogno, al fine di accelerare il loro progresso economi-
co e sociale.
Noi sappiamo con quale ardore voi vi impegnate a vincere l’analfabetismo e a 
diffondere la cultura nel mondo; a dare agli uomini un’adeguata e moderna assi-
stenza sanitaria, a mettere al servizio dell’uomo le meravigliose risorse della scienza, 
della tecnica, dell’organizzazione: tutto questo è magnifico, e merita l’encomio e 
l’appoggio di tutti, anche il Nostro.
Vorremmo anche Noi dare l’esempio, sebbene l’esiguità dei Nostri mezzi Ci impedi-
sca di farne apprezzare la rilevanza pratica e quantitativa: Noi pure vogliamo dare 
alle Nostre istituzioni benefiche un nuovo sviluppo in favore della fame e dei bisogni 
del mondo: è in questo modo, e non altrimenti, che si costruisce la pace.

14. Una parola ancora, Signori, un’ultima parola: quest’edificio, che state costruen-
do, si regge, non già solo su basi materiali e terrestri; sarebbe un edificio costruito 
sulla sabbia; ma si regge, innanzitutto, sopra le nostre coscienze. E’ venuto il mo-
mento della “metànoia”, della trasformazione personale, del rinnovamento interio-
re. Dobbiamo abituarci a pensare in maniera nuova l’uomo; in maniera nuova la 
convivenza dell’umanità, in maniera nuova le vie della storia e i destini del mondo, 
secondo le parole di san Paolo: “rivestire l’uomo nuovo, creato a immagine di Dio 
nella giustizia e santità della verità” (Ef. 4,23). E’ l’ora in cui si impone una sosta, un 
momento di raccoglimento, di ripensamento, quasi di preghiera; ripensare, cioè, 
alla nostra comune origine, alla nostra storia, al nostro destino comune. Mai come 
oggi, in un’epoca di tanto progresso umano, si è reso necessario l’appello alla co-
scienza morale dell’uomo!
Il pericolo non viene né dal progresso né dalla scienza: questi, se ben usati, potran-
no anzi risolvere molti dei gravi problemi che assillano l’umanità. Il pericolo vero sta 
nell’uomo, padrone di sempre più potenti strumenti, atti alla rovina ed alle più alte 
conquiste!
In una parola, l’edificio della moderna civiltà deve reggersi su principi spirituali, ca-
paci non solo di sostenerlo, ma altresì di illuminarlo e di animarlo. E perché tali siano 
questi indispensabili principi di superiore sapienza, essi non possono non fondarsi 
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Noi cristiani ci chiediamo se siamo consapevoli che la “fede in Dio” non è una sapienza povera, ma 
è la risorsa che rende la ragione audace e l’intelligenza illuminata per leggere il nostro tempo e 
immaginare le prospettive di sviluppo umano, le nuove vie della pace. La fede non ci trattiene nel 
passato ma ci fa pionieri del futuro. Ne siamo consapevoli?

nella fede in Dio. Il Dio ignoto? Il Dio ignoto, di cui discorreva nell’areopago san 
Paolo agli ateniesi; ignoto a loro, che pur senza avvedersene lo cercavano e lo 
avevano vicino come capita a tanti uomini del nostro secolo?... Per noi, in 
ogni caso, e per quanti accolgono la Rivelazione ineffabile, che Cristo di lui 
ci ha fatta, è il Dio vivente, il padre di tutti gli uomini.
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BASILICA CHIESA GIUBILARE

IL GESTO DI CARITÀ
IL SEGNO DI SPERANZA
PER L’ANNO SANTO

CASA PER MAMME SOLE CON BAMBINI
QUATTRO APPARTAMENTI A CANONE AGEVOLATO

L’ASSOCIAZIONE SANTA EUROSIA
promossa dalle parrocchie di Gallarate
RECUPERA LA CASA CANONICA 
DI MADONNA IN CAMPAGNA
per dare casa a mamme sole con bambini.

Per le erogazioni liberali tracciabili, fatte con bonifico o assegno bancario sarà 

possibile

avere agevolazioni fiscali nella forma di detrazioni dalle imposte 

(pari al 35% per le persone fisiche) e deduzioni dall’imponibile.

Per i BONIFICI versare su cc n. 1000 174313 di Banca Intesa SP,

causale EROGAZIONE LIBERALE 

intestati  a ASSOCIAZIONE SANTA EUROSIA ODV 

IBAN: IT29 M030 6909 6061 0000 0174 313

Presso la Segreteria della Comunità Pastorale San Cristoforo, 

Piazza Libertà, 6, Gallarate

Tel. 0331.1586805 - mail segreteria.sancristoforo@gmail.com. 

si possono richiedere ricevute e consegnare 

gli ASSEGNI BANCARI o altre donazioni in CONTANTI


